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◆Uno studio della Columbia university analizza
i «tassi di errore» dal 1973 al 1995
Grandi differenze nell’applicazione Stato per Stato

Condanne a morte
senza prove valide
nei due terzi dei casi
Annullato in appello il 75% delle sentenze
L’America comincia a riflettere sulla pena capitale
DALLA REDAZ IONE
SIEGMUND GINZBERG

WASHINGTON Un nuovo, solido cu-
neo sta premendo nella apparentemen-
te minuscola, quasi impercettibile
breccia che si era manifestata nella di-
ga di cemento massiccio attorno alla
pena di morte in America. Non riguar-
da i grandi principi, non si richiama a
Cesare Beccaria, non mette in discus-
sione l’assassinio di Stato, non ha nulla
a che vedere con l’orrore che la perti-
nacia americana in questa specifica
«barbarie» suscita in Europa. Riguarda
un aspetto particolare, e la sua conse-
guenza immediata: la possibilità del-
l’«errore», che vengano mandati a
morte innocenti, e che si possa essere
giustiziati o meno per caso, come alla
lotteria.

Il più recente cuneo è la pubblicazio-
ne di uno studio, il più completo e ap-
profondito che sia mai stato condotto,
sulle 5.760 condanne a morte commi-
nate negli Stati uniti dal rispristino del-
la pena di morte nel 1973 al 1995.
Condotto da una equipe di giuristi e
criminologi della Columbia University,
diretta dal professor James Liebman.
«A Broken Sistem, Un sistema rotto:
tassi di errore in casi di condanna capi-
tale, 1973-1995», il titolo. Ne viene
fuori che almeno due su tre di queste
condanne erano state revocate o com-
mutate in appello, talvolta per com-
provata innocenza, nella stragrande
maggioranza dei casi a causa di gravi
vizi giuridici, «errori» da parte di difen-
sori corrotti, incapaci o incompetenti
da parte della polizia.

Nel 75% dei casi, la condanna a mor-
te era stata commutata nel secondo
processo in pene detentive. Nel 7% dei
casi il condannato era stato addirittura
assolto. Nel 18% dei casi la condanna
era stata confermata, ma poi per lo più
nuovamente commutata in appello.
Nei pochi casi in cui non era stato veri-
ficato alcun vizio nella condanna origi-
naria, sono passati in media 9 anni dal-
la sentenza all’esecuzione. Il risultato è
che appena il 5% dei condannati dal
1973 in poi è stato nel frattempo effet-
tivamente giustiziato.

L’obiezione che si sono precipitati a
fare i sostenitori più incalliti della pena
di morte è che questi dati non prove-
rebbero granché, se non che i filtri del
sistema giudiziario funzionano, non si
finisce giustiziati negli Stati uniti alla
leggera. Ma per tutti gli altri, compresi
coloro che non si oppongono affatto
per principio alla pena di morte, le
conclusioni dello studio sono scioccan-
ti. Perché ne esce il quadro di un siste-
ma in cui tra vita e morte, tra il finire o
meno nelle mani del boia, c’è meno
dello spessore di un capello. Dipende

più dai capricci del caso, dall’avere un
avvocato più o meno buono.

«Il punto centrale è che abbiamo a
che fare con un sistema non raziona-
le», dice l’autore dello studio, il profes-
sor Leibman. «Abbiamo invece la pro-
va di un sistema che sta non più solo
scricchiolando ma sta crollando sotto
il peso dei propri errori. Abbiamo la
prova di un sistema fondato su incenti-
vi a produrre sentenze capitali, anche
quando non vi è fondamento per esse,
anche quando per arrivarci si deve for-
zare le cose, aggirare le garanzie legali.
Ci sono sette corti che hanno condan-
nato queste persone a morte come se si
dicessero intanto facciamolo, poi ma-
gari ci sarà qualcun altro che ci penserà
a correggere l’errore, se c’è stato, nel
corso dei prossimi 9, 10 anni», aggiun-
ge.

Ad accrescere l’impressione di una
gigantesca lotteria della morte, di un’e-
strema casualità, vengono anche altre
rivelazioni dello studio. Viene fuori, ad
esempio, che non c’è, Stato per Stato,
alcuna correlazione logica tra numero
di sentenze comminate, sentenze mo-
dificate e sentenze eseguite, e che, con-
trariamente a quanto si poteva suppor-
re, non c’è alcuna correlazione tra nu-
mero di condanne ed esecuzioni e tassi
di omicidio. Nel periodo in esame il
tasso di omicidi negli Stati uniti era di
9 su 100.000, negli Stati in cui c’è la pe-
na di morte di 9,3. Non ammazzano
più gente dove c’è più forte criminali-
tà, e la criminalità non diminuisce se
ammazzano più condannati. I casi di
revisione per errore vanno, Stato per
Stato, dal 100 al 18%. Ci sono Stati do-
ve il 6% degli omicidi vengono puniti
con la pena di morte, altri in cui la per-
centuale scende allo 0,6%. Per esem-
pio, il Texas del candidato presidenzia-
le Bush è assolutamente primo in nu-
mero di esecuzioni, solo 18mo in per-
centuale di sentenze capitali rispetto
agli omicidi.

«Questo studio ci dice di una giusti-
zia che opera per azzardo geografico e
puro caso», il commento del direttore
della Earl Warren Legal Institute del-
l’Università della California, Franklin
Zimring. «Questo studio cambia la na-
tura del dibattito. Sinora si era trattato
sostanzialmente di un dibattito ideolo-
gico, pro o contro la pena di morte.
Ora abbiamo dei dati di fatto», rincara
la donna che da pubblica accusatrice
aveva chiesto la pena di morte per Ti-
mothy McVeigh, l’odiato terrorista che
mise la bomba ad Oklahoma City. Ag-
giungendo: «Quel che mi ha davvero
scioccato è l’82% di casi in cui uno che
è stato condannato a morte poi viene
condannato ad una pena detentiva».

Ad individuare la breccia, allora mi-

croscopica, in cui si insinua il cuneo di
questo studio, era stato un gruppo di
studenti di giornalismo, nemmeno di
studenti di legge, della Northwestern
University di Chicago, coordinati dal
loro professore, David Protess. Gli aspi-
ranti giornalisti improvvisatisi detecti-
ves erano riusciti a salvare, a 48 ore dal-
l’esecuzione, la vita di Anthony Porter,
la cui condanna era passata attraverso
tutti i possibili appelli senza che nessu-
no avesse individuato un «errore» giu-
ridico. Ottennero una sospensione di-
mostrando che il condannato aveva un
quoziente di intelligenza 50, cioè la
mente di un bambino. Poi raccolsero
prove che dimostravano che l’autore
del delitto di cui ea accusato era un al-
tro. E stato il loro exploit, e il successi-
vo attivismo del Centro per le condan-
ne per errore da loro fondato, a portare
il governatore dell’Illinois, George
Ryan, repubblicano e pro-pena di capi-
tale quanto il suo collega Bush in Te-
xas, a dichiarare lo scorso anno una
moratoria alla esecuzioni nel suo Stato.
In Illinois c’erano state, dal 1977, 12
esecuzioni e 13 casi di condannati rico-
nosciuti innocenti in extremis. «Non
posso sostenere un sistema così pieno
di errori che giunge così vicino all’in-
cubo supremo, l’uccisione di un inno-
cente», aveva dichiarato.

L’argomento del «wrong man», del
giustiziato per errore, ha tormentato
anche Bush, che ha il record di esecu-
zioni, al punto che recentemente ha
concesso per la prima volta da quando
è governatore del Texas (131 giustizia-
ti), una sospensione di 30 giorni per ul-
teriori accertamenti sul DNA dell’accu-
sato. Anche lui, che si era dichiarato
sprezzantemente sicuro di non aver
mai mandato a morte un innocente,
deve tener conto dei mutamenti nell’o-
pinione pubblica americana, in buona
parte determinati appunto dall’ango-
scia che venga giustiziato l’«uomo sba-
gliato». Ancora nel 1994 si dichiarava-
no favorevoli alla pena di morte l’80%
degli americani: nell’ultimo sondaggio
Gallup la percentuale è scesa al 66.

Da allora, un’inchiesta del «Chicago
Tribune» sulle esecuzioni in Texas, ha
rimesso il dito sulla piaga, dimostran-
do che in «dozzine» dei 131 casi, erano
stati giustiziati condannati senza prove
irrefutabili a loro carico, testimonianze
e perizie assai dubbie, difesi da avvocati
felloni o che si addormentavano, lette-
ralmente, durante il processo. In fatto
di elezioni presidenziali, l’elemento di
«disturbo» potrebbe rivelarsi poco più
di un sassolino nella scarpa, perché il
suo avversario democratico Gore sem-
bra ben lungi dal dichiararsi contro la
pena di morte. Ma la zeppa che allarga
la breccia potrebbe rivelarsi la prima
vera minaccia ad una diga che appariva
inassalibile.

Usa, «perso» computer con segreti nucleari
WASHINGTON Un computer che custodiva segreti
nucleari statunitensi è scomparso insieme con altro
materialemolto importantedaunsotterraneodei la-
boratori di Los Alamos. Lo hanno reso noto ieri fun-
zionaridelcentro ricercheedeldipartimentoperl’E-
nergia americani. Del fatto ci si è resi conto il primo
giugno.Al momento non è stata esclusa l’ipotesi che
la scomparsa di questi dati sia collegataaldevastante
incendio boschivo che il mese scorso minacciò i la-
boratorinelNewMessico,cosìdavicinodaconsiglia-
relosgomberototaledellastrutturadovefusviluppa-
ta e sperimentata la prima bomba atomica america-
na. «È una faccenda maledettamente seria e stiamo
prendendo rapide iniziative per affrontarla», ha di-
chiarato John Browne, direttore del centro ricerche.
Il laboratorio l’anno scorso fu al centro di un caso di
spionaggio che vede coinvolto un ex ricercatore di
origine cinese. Wen Ho Lee fu fermato lo scorso di-
cembreperutilizzo impropriodidati segretinucleari
edèorainattesadiprocesso.Tuttavia,nonostantesia
stato tenuto d’occhio per tre anni in relazione a un
presunto invio di segreti nucleari americani alla Ci-
na,Leenon èstato ancora formalmente incriminato
perspionaggio.EdCurran,direttoredel serviziodisi-

curezza del dipartimento per l’Energia, ha affermato
che al momento «non vi sono elementi per dire che
quest’ultima scomparsa di dati segreti sia frutto di
un’attività spionistica». Gli addetti alla sicurezza
hanno esaminato tutti i computer del centro, passa-
toalsetacciocassefortiesotterraneie interrogatotut-
to ilpersonalechehaaccessoal luogodoveeranocu-
stoditi i dati mancanti. Tutte le normali operazioni
dellediversedivisionidel laboratoriochepotrebbero
avereavuto a che farecontali informazioni sonosta-
te sospese fino a quando non saranno concluse le
ispezioni e il lavorio di inventario. Le indagini sono
dirette dal responsabile della sicurezza e delle emer-
genze,EugeneHabiger, ilqualeècoadiuvatodaagen-
tidell’Fbi.Questinonhaesclusochelaperditadeida-
ti possa essere imputata all’impatto del gigantesco
incendio di Cerro Grande che attaccò parti del labo-
ratorio e della cittadina. «La nostra inchiesta è stata
condotta durante un momento in cui i dipendenti
devonoancorariprendersidaglieffettidiunagrande
emergenza», ha dichiarato Habiger, «parte dei rigo-
rosiprocessiper la ripresadell’attivitàdel laboratorio
hanno incluso controlli dell’intergrità strutturale di
tuttigliedificiedeisistemidisicurezza».


